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Notizie generali

"L'Alta Via n° 5 è stata dedicata a Tiziano Vecellio, il più grande
dei pittori veneti, che dalla potente architettura dei monti, le
Marmaròle dominanti la sua Pieve, trasse ispirazione per arricchire
lo sfondo dei suoi quadri di paesaggi inconsueti. È attraverso le
Marmaròle che si svolge parte dell'Alta Via, con itinerario di gran-
dissimo interesse alpinistico: nel cuore delle Marmaròle è eretto un
vecchio e glorioso rifugio che porta il nome di Tiziano ed una cima
gli è stata intitolata. Ed a Pieve di Cadore, ove Tiziano nacque in una
umile casa, degna di una visita e di omaggio, si conclude l' Alta Via".

Così scriveva Toni Sanmarchi, l'indimenticabile "capitan
Barancio", in entrambe le precedenti edizioni della Sua preziosa
guida (1973 e 1979, Tamari Ed., Bologna), denominata "Alta Via di
Tiziano". Ma già oltre 30 anni prima, intorno al 1942, aveva iniziato
proficue esplorazioni nella zona; (v. Dalle Marmarole al Sorapìss, "La
Rivista Mensile del Club Alpino Italiano", n° 1-2, 1946, da pag. 3 a
pag. 9,). In quel periodo, appunto, aveva ideato la complicata tra-
versata delle Marmaròle, profondendo tutte le Sue energie, e quelle
di numerosi e validi amici cadorini (Cornaviera, De Polo,
Cortellazzo, Da Re, Frescura,…), nella faticosa ricerca di passaggi
logici tra valloni e forcelle, fra rifugi e posti idonei alla posa di un
bivacco, tra passi e creste… Solo in un secondo tempo, traendo
spunto anche dal programma di itinerari dolomitici prospettati da
Mario Brovelli nell'articolo apparso su "Lo Scarpone" del 1° settem-
bre 1966 - dove anche lo stesso imprimeva al tragitto il nome di "Via
di Tiziano" - passò alla descrizione di questa superba traversata che,
dalla bella Sesto in Pusterìa, attraverso le imponenti e celebri catte-
drali dolomitiche della Croda dei Tóni, del Popèra, delle Marmaròle
e dell' Antelao, porta alla soave Pieve, capoluogo storico del Cadore.

Anche quest'Alta Via, come le altre celebri consorelle, presenta le
caratteristiche peculiari di una lunga escursione frazionabile in
diverse tappe giornaliere. Rifugi e Bivacchi fissi (ma anche una ten-
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dina e un sacco-pelo) offrono conforto nei punti di sosta.
Il percorso di base si svolge, almeno per quanto riguarda la

Croda dei Tóni e l'Antelao, su sentieri non particolarmente impe-
gnativi per un buon escursionista, peraltro sempre attrezzati nei
passaggi o nei tratti scabrosi.

Sulle Marmaròle, invece, dove la montagna è rimasta ferma ai
tempi dei pionieri e solo i camosci vivono indisturbati, esistono dif-
ficoltà maggiori, per lo più di ordine psicologico, date dall'isola-
mento, dai notevoli dislivelli, dall'ambiente severo, dalla mancanza
d'acqua, dal grande silenzio… E dalle nebbie che spesso calano velo-
ci ad ovattare l’ambiente! Comunque sia, questo resta un luogo
straordinario e unico. Stesse cose dicasi per la variante alpinistica
che scavalca il Popèra!

Per i più esperti - e per le loro esigenze - vengono proposte alcu-
ne alternative al percorso classico - varianti - consistenti in escursio-
ni più tecniche e remunerative che percorrono le aeree vie ferrate o
salgono a toccare le vette storiche dei vari gruppi.

"Questa Alta Via percorre alcuni celebri gruppi delle Dolomiti
rimasti abbastanza immunizzati dalla folla eterogenea, spesso scom-
posta, dei cosiddetti turisti più o meno occasionali. Nel cuore di
questi gruppi…l'automobile non arriva e quindi, fatte le purtroppo
debite eccezioni, non c'è una massiccia invasione di disturbatori.
Qui basta allontanarsi anche di poco dal fondo valle per essere in
pace e ritrovarsi nella montagna vera, primitiva e incorrotta…". 

Era il 1973. A trent’anni di distanza le parole di Toni Sanmarchi
rimangono di attualità. Infatti si può dire con soddisfazione che le
cose sono rimaste pressoché uguali.

Il Settore Turismo dell'Amministrazione Provinciale di Belluno,
a cui va il merito della presente realizzazione, tende alla valorizza-
zione delle "montagne di casa" e cerca - anche attraverso questo
lavoro - di fornire ai percorritori le informazioni più aggiornate pos-
sibili.

Ricordiamo, per correttezza, che Autori di lingua tedesca hanno
modificato la sequenza originale del percorso, adattandolo ai gusti
personali o a quelli dei loro fruitori o alle esigenze turistiche, qua e
là stravolgendo il percorso originale italiano con strane varianti e
portando l’Alta Via ad una lunghezza eccessiva: quattordici giorni
invece di sette e con tappe anche di soli tre quarti d’ora in un gior-
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no. È vero che queste sarebbero le ferie ideali, rilassanti, goderecce,
ma noi abbiamo preferito rimanere nella normalità dei “vecchi
tempi”, anche se qualche tappa può apparire un po’ severa nella
lunghezza.

Anche nel nostro caso rispetto alla guida di Toni Sanmarchi,
uscita in due edizioni - ormai sono trent’anni ed introvabile - sono
state apportate alcune modifiche e lievi aggiornamenti al tracciato
originale. In questi anni, infatti, qualcosa è cambiato, sia morfologi-
camente che per adeguati interventi degli organi preposti alla
manutenzione ed alla attrezzatura dei vari tratti del percorso. Ciò
non ha tolto nulla all’originalità dell’opera e dell’idea; semmai c’è
stata la volontà di migliorarla e di qualificarla ulteriormente, nel
rispettoso ricordo di Toni Sanmarchi, alias “capitan Barancio”. 

Epoca consigliata

I rifugi aprono - di norma - verso il 20 giugno; quindi se si vuole
pernottare in queste strutture ricettive d’alta montagna, sarà bene
percorrere l'Alta Via di seguito descritta dopo questa data.
Normalmente l’itinerario è transitabile fino a tutto settembre. Una
volta questo era il mese ideale per stabilità del tempo, per la visibi-
lità, per la trasparenza, soprattutto per l’assenza di "folla", ma oggi
molto è cambiato e non sempre l’autunno è soleggiato. Si tenga pre-
sente che i rifugi, come regola generale, chiudono attorno al 20-25
settembre. Sarà, quindi, indispensabile, oltre questa data, munirsi di
tendina e sacco-pelo o fare affidamento sui bivacchi fissi sparsi
lungo il percorso, nonché negli spartani ricoveri invernali dei rifugi
del CAI.

In piena stagione estiva è indispensabile prenotare con un certo
anticipo i pernottamenti previsti nei rifugi, particolarmente al
Rifugio Zsigmondy-Comici, al Rifugio “Giosuè Carducci” e al
Rifugio al Popèra-“Antonio Berti”.

Per una semplice questione di rispetto e delicatezza nei confron-
ti delle altrui esigenze si raccomanda di disdire con tempestività -
ove possibile - le eventuali mancate presenze, anche se già pagate.

ALTA VIA DELLE DOLOMITI N. 5 ”DI TIZIANO” 5



La Croda De Marchi
nelle Marmaròle
occidentali



Consigli utili per gli escursionisti

Precauzioni da adottare - Equipaggiamento

La rete dei sentieri alpini utilizzata dall’ “Alta Via” offre all’e-
scursionista la possibilità di accedere in quota, proprio nel cuore dei
vari gruppi dolomitici, e di effettuare colà una straordinaria escur-
sione. Poiché a volte i sentieri possono essere faticosi e condurre
sopra i 2500 metri, le premesse indispensabili per poterli percorrere
in sicurezza stanno nell’esperienza, nel buon equipaggiamento,
nella fermezza di passo, nell’assenza di vertigini, nella buona con-
dizione fisica. Spesso in montagna i pericoli vengono sottovalutati:
un repentino cambiamento del tempo, un temporale improvviso,
una  nevicata precoce, un tratto di terreno ghiacciato, lo scorrere vio-
lento delle acque… fan sì che, anche sui tratti di sentiero meglio trac-
ciati, una piacevole escursione in allegria si trasformi in un calvario.
Avere un buon controllo di sé stessi può risultare indispensabile.
Premessa fondamentale per percorrere i sentieri dell’ “Alta Via” in
serenità è il bel tempo! Perciò converrà informarsi sulle  condizioni
meteorologiche presso le fonti preposte (Arabba, TV, Radio, ecc…).

È necessario, infine, che l’escursionista sia dotato di un buon
abbigliamento da montagna (oggi il mercato offre un’infinità di pro-
dotti di varie fogge, colori, specialità tecniche per tutte le stagioni),
con gli indispensabili ricambi, le protezioni dalla  pioggia e dal fred-
do, buone pedule e calze, oltre a tutti quei piccoli accessori che l’e-
sperienza di un buon escursionista suggerisce. Buona norma è por-
tare con sé alcuni medicinali, specialmente quelli di uso comune:
analgesici, vitamina C, integratori, cerotti, garze, bende…

Non dimenticate mai di portare dell’acqua. Se, nonostante tutte
le precauzioni e un equipaggiamento ottimale, si verificasse un inci-
dente (scivolone, distorsione, frattura, ferite da caduta sassi, folgori,
malori, vertigine), si cerchi di non farsi prendere dal panico e segui-
re - nel limite del possibile - le indicazioni redatte nel seguente capi-
tolo. 
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La cengia 
attrezzata che 
porta nella Val 
di Mezzo sulla 

“Strada Sanmarchi” 
nelle Marmaròle



Soccorso Alpino
(a cura di Fabio Bristot, Presidente 2ª Zona,
Delegazione bellunese)

Con questa sezione dedicata, il
C.N.S.A.S. (Corpo Nazionale del Soccorso
Alpino e Speleologico) della IIª Zona
Delegazione Bellunese desidera contribuire
a diffondere agli associati di Dolomiti
Emergency le finalità istitutive della nostra
organizzazione - per meglio dire - cos’è e cosa fa il Soccorso Alpino.

Si è cercato allo stesso tempo di offrire alcune nozioni e consigli
utili, solo ad una prima analisi banali e scontati, oltre a garantire
altri spunti di approfondimento.

Tutto ciò con l’unico scopo di facilitare la comprensione della
nostra struttura organizzativa e meglio conoscere l’operatività del
Soccorso Alpino Bellunese.

Questo strumento, ancorché perfettibile, è dunque un primo
passo concreto per diffondere una moderna cultura della montagna
basata, da una parte, sulla sicurezza e sulla prevenzione, dall’altra,
su alcune procedure da adottare in caso di necessità.

Cosa è il C.N.S.A.S.

Il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico è una
sezione particolare del Club Alpino Italiano i cui componenti, tutti
Tecnici Volontari, hanno precise competenze di portare soccorso con
efficacia e rapidità a persone infortunate e pericolanti, compreso l’e-
ventuale recupero salme, la ricerca di persone disperse in zone
impervie, non necessariamente d’alta quota, che richiedono l’impie-
go di personale specializzato nelle tecniche alpinistiche e in quelle
di soccorso alpino.

L’operato del C.N.S.A.S. con la recente approvazione della
Legge n. 74/2001 viene riconosciuta dalla Repubblica Italiana come
una funzione di pubblica attività e di pubblico servizio. 
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Proprio per la specificità legislativa ascritta, il Soccorso Alpino
detiene un forte legame con le strutture del Sistema Sanitario
Nazionale e con il S.U.E.M. 118 di Pieve di Cadore, in particolare, si
è creata nell’ultimo quindicennio una forte sinergia operativa.
Questo rapporto è andato negli anni sempre più consolidandosi,
sino ad istituzionalizzarsi per mezzo di una specifica convenzione e
di protocolli operativi nei vari settori di intervento.

Il Personale Tecnico del C.N.S.A.S. garantisce la propria operati-
vità e reperibilità a 24 ore, tutto l’anno (con particolare riferimento
ai mesi estivi), attraverso una formazione permanente che prevede
obbligatorie esercitazioni ed addestramenti su roccia con o senza
l’ausilio dell’elicottero, su neve, valanghe e cascate di ghiaccio, sulla
ricerca di persone disperse, sullo sgombero degli impianti di risali-
ta, sulle tecniche del soccorso medicalizzato e sulle più generiche
problematiche logistiche (radio e comunicazioni, pianificazione
delle operazioni, ecc.).

Allo stesso Personale C.N.S.A.S., considerata la stessa Legge n.
74/01 ed in modo particolare la Legge n. 298/02, viene di norma
attribuito il soccorso primario alla persona in montagna, in grotta, in
ambienti ostili e impervi. Allo stesso C.N.S.A.S. spetta il coordina-
mento dei soccorsi in caso di presenza di altri enti dello Stato o orga-
nizzazioni di Protezone Civile, con esclusione delle grandi emer-
genze o calamità.

Dove opera il C.N.S.A.S.

Il C.N.S.A.S. opera di norma nel così detto ambiente ostile ed in
tutte le zone impervie del territorio. Per le stesse si devono intende-
re non solo, come tradizionalmente si è portati a pensare, le classi-
che pareti rocciose o le vie ferrate, ma anche e soprattutto i nevai ed
i ghiacciai, le cascate di ghiaccio, le valanghe, gli impianti a fune, le
piste da sci, le grotte, le forre, le gole ed i canaloni, i torrenti ed ogni
altro ambiente, non necessariamente d’alta quota (colline, boschi,
ecc.), che richiedono per le particolari condizioni di tempo e di
luogo e per le difficoltà di accesso e movimento, l’esclusivo impiego
di Personale qualificato ed esperto in tutte le tecniche alpinistiche e
speleologiche e di soccorso alpino e speleologico.
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Prevenzione
Nonostante i fattori sopra richiamati che determinano un impor-

tante presidio sul territorio per garantire il soccorso primario alle
persone, il C.N.S.A.S. detiene anche precisi obblighi di garantire la
prevenzione degli incidenti. In questo senso le note sotto riportate,
solo ad una prima lettura scontate (non comunque secondo le casi-
stiche che puntualmente si registrano ogni anno), vogliono fornire
alcuni elementi da tenere in considerazione.

Regole base per una maggiore sicurezza in montagna
e nell’ambiente ostile

Non sottovalutare in nessun modo i pericoli ed i rischi con-
nessi allo svolgimento di qualsiasi attività legata alla monta-
gna ed in genere all’ambiente ostile (alpinismo, escursioni-
smo, speleologia, sci, mountain bike, caccia, ricerca funghi,
deltaplano e parapendio, ecc.): i rapidi cambiamenti delle
condizioni meteo, le difficoltà dell’itinerario, i tempi di per-
correnza, ecc..
Essere in buone condizioni psico-fisiche ed adeguatamente
preparati ed allenati rispetto all’impegno richisto.
Evitare di affrontare itinerari al di sopra delle proprie capacità
tecniche, di preparazione fisica e psicologica.
Non andare mai da soli, farsi possibilmente accompagnare
e/o consigliare da organizzazioni qualificate (Guide Alpine,
C.A.I. e Stazioni C.N.S.A.S.). 
Informarsi adeguatamente sulle caratteristiche e sulle difficoltà
dell’itinerario e sulle più generali caratteristiche della zona, stu-
diare preventivamente sulle apposite guide e carte topografiche
ogni informazione utile sulla meta o percorso individuato.
Lasciare sempre detto con estrema precisione dove si è diret-
ti e quale itinerario si intende percorrere, anche utilizzando in
modo appropriato i libri dei rifugi e dei bivacchi.
Informarsi preventivamente sulle condizioni meteorologiche,
richiedendo in particolare le previsioni meteo locali.
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Portare calzature ed abbigliamento adeguato: evitare scarpe
da ginnastica ed in genere scarpe a suola liscia; portare a
seguito capi con buona termicità, giacca a vento ed un ricam-
bio di biancheria.
Avere a seguito una pila frontale, alimentazione energetica
(possibilmente cibi leggeri e facilmente assimilabili dall’orga-
nismo) e liquidi di scorta (preferibilmente acqua con even-
tuale aggiunta di integratori salini).
Avere a seguito un piccolo kit di pronto soccorso.

Regole base di comportamento in caso di incidente

Mantenere la calma, non agire d’impulso, cercando di valuta-
re la situazione creatasi.
Valutare la situazione generale (l’aspetto ambientale) e quella
particolare (l’incidente), cercando di individuare i pericoli
presenti e quelli possibili.
Adottare immediatamente misure idonee per evitare e preve-
nire altri rischi.
Segnalare la necessità di soccorso chiamando immediatamen-
te il S.u.e.m. 118. Se ciò non fosse possibile usare i seguenti
metodi di segnalazione visiva ad intermittenza: - 6 volte al
minuto - una volta ogni 10 secondi - pausa di 1 minuto, quin-
di ripetere l’operazione sino ad essere sicuri di essere inter-
cettati; ed ogni altro sistema per segnalare la vostra presenza.

Modalità di allertamento S.U.E.M. 118/C.N.S.A.S.

Per richiedere l’intervento del C.N.S.A.S. Bellunese in tutta la pro-
vincia di Belluno è obbligatorio comporre sempre ed esclusivamente
il numero 118 del S.U.E.M. ed attenersi a quanto sotto richiamato.

Disposizioni generali da attuarsi quando si chiama il 118

Fornire precisi dati identificativi dell’infortunato/i (nome,
cognome, residenza) ed eventuale numero telefonico dell’ap-
parecchio da cui viene effettuata la chiamata.
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Fornire il luogo dell’incidente o riferimenti visivi che possano
renderlo facilmente identificabile.
Descrivere sommariamente l’incidente con precisazione del-
l’ora in cui è accaduto.
Precisare il numero degli infortunati e le loro condizioni.
Descrivere le condizioni meteorologiche del luogo e, in parti-
colare, lo stato della visibilità.
Segnalare gli ostacoli presenti in zona con particolare riferi-
mento ad elettrodotti e teleferiche, seggiovie e skilift, ed
ogni altro cavo sospeso che possa risultare di qualche impe-
dimento.
Dare altre notizie o riferimenti utili che possono facilitare l’in-
tervento (eventuali persone presenti, presenza di particolari
ostacoli e/o difficoltà contingenti, ecc.).

Interventi per persona/e infortunata/e o in stato pericolante

Notizie di cui al precedente punto 1 (dati idntificativi).
Offrire la localizzazione precisa del luogo dell’incidente o
dove si trova l’infortunato (gruppo montuoso, versante, sen-
tiero - via - ferrata, valle, canale - cengia - cresta - gola, ecc.).
Comunicare la presenza in loco di altre persone che hanno
assistito all’incidente e, più in particolare, se sono in grado di
collaborare (Guide Alpine, Personale C.N.S.A.S., altri, ecc.)

Interventi di ricerca per persona dispersa/e o non rientrata/e

Notizie di cui al precedente punto 1 (dati idntificativi).
Indicare la data e orario di partenza.
Descrivere le modalità dell’avvicinamento (es. auto: targa,
modello, colore, aspetti caratteristici, ecc.).
Segnalare la meta ed itinerario scelto e/o probabile ed even-
tuali obiettivi prefissati (escursione, arrampicata, ecc.). 
Comunicare il numero dei compagni di escursione o ascen-
sione e loro capacità ed esperienza escursionistica o alpini-
stica.
Indicare il tipo di abbigliamento (particolare attenzione al
colore) ed il materiale e i viveri portati a seguito.
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Segnalare eventuali problemi psicofisici, famigliari, sociali, ecc..
Comunicare segnalazioni già inoltrate ad altri Enti e/o orga-
nizzazioni (C.N.S.A.S. compreso).
Fornire ogni altra notizia utile in relazione al soggetto/i, al
luogo e alle più generali condizioni ambientali.

Interventi a persona/e travolte da valanghe

Notizie di cui ai precedenti punti 1 e 2 (dati identificativi e
localizzazione).
Comunicare il numero esatto o presunto delle persone travol-
te e il numero esatto o presunto delle persone sepolte.
Indicare la marca e il modello di apparato A.R.V.A. e/o altra
tecnologia.
Segnalare la presenza di eventuali testimoni in grado di fare
un’esatta anamnesi dell’accaduto:
• avvenuta effettuazione di ricerca vista-udito-A.R.V.A.;
• descrizione sommaria della valanga (dimensioni e caratteri-

stiche) e punto del travolgimento e/o scomparsa (Destra,
Sinistra, Alto, Basso, ecc.);

• oggetti già estratti e loro localizzazione come da punto pre-
cedente;

• altre notizie e particolari che possano facilitare l’intervento.  

Si tenga presente che i Rifugi ubicati lungo il percorso dell’Alta
Via n. 5 sono dotati di posto telefonico pubblico; tutti i Gestori, inol-
tre, sono in grado di fornire ogni assistenza per una corretta e tem-
pestiva richiesta di intervento del Soccorso Alpino.

Segnale internazionale di Soccorso Alpino

Il segnale internazionale di Soccorso Alpino è ancor oggi quello
tradizionale, spesso l’unico possibile nell’immensità della montagna,
e consiste nell’inviare un segno ottico od acustico per sei volte in un
minuto, a intervalli regolari, cioè ogni 10 secondi. Fare un minuto di
pausa e ripetere lo stesso segnale finché non si riceva risposta.

Questa viene data per tre volte in un minuto a distanza di 20
secondi, in maniera visibile o udibile. Per segnali acustici si inten-
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dono grida o fischi o altro rumore percettibile; per segnali ottici si
intendono lo sventolio di fazzoletti, di indumenti, di segnali con
specchi…; di notte si può solo segnalare con torce elettriche e pile o,
se possibile, con il fuoco (quest’ultimo va gestito con molta cautela,
specie se ci si trova in un bosco).

L’uso sempre più frequente, negli ultimi anni, di elicotteri per il
Soccorso Alpino ha reso necessaria una nuova metodologia nella
segnaletica. Sacchi a pelo e giacche a vento colorate distese per terra,
segnali di fumo o segni sulla neve facilitano il ritrovamento dall’al-
to. Il segnale di soccorso iniziale SOS può essere eseguito con lette-
re lunghe 2 metri circa usando sassi depositati su un terreno di
diversa colorazione, oppure creando impronte sulla neve. Per farsi
correttamente avvistare dall’alto, cioè dall’elicottero, si dovrà fare le
seguenti segnalazioni con le braccia o, se di notte, con delle luci:

Nel dare le istruzioni per l’atterraggio dell’elicottero tenere
conto di quanto segue: con le braccia allargate rimanere fermi ai
bordi del posto di atterraggio; nel limite delle possibilità l’area cir-

costante l’atterraggio dell’elicottero deve essere libera da ostacoli
emergenti per circa metri 20x20.

Attenzione! Non allontanarsi prima che le pale del rotore non si
siano fermate: per il pilota voi siete un importante punto di orienta-
mento. Tutto il vestiario, eventualmente disposto a terra per agevo-
lare il pilota, va protetto con sassi o altro dal forte spostamento d’a-
ria provocato dalle pale!
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Alzare ed allargare Sì, alle domande
ambedue le braccia del pilota;
oppure luce verde atterrare qui;

occorre aiuto.

Allargare ed alzare No, alle domande
il braccio sinistro, del pilota;
braccio destro in basso, non atterrare qui;
oppure luce rossa non occorre aiuto.



La segnaletica

Lungo tutto il percorso l’escursionista troverà evidenziata sul ter-
reno, nei punti principali, una triplice segnalazione:

a) triangolo di vernice rossa con all’interno il numero dell’Alta
Via (in questo caso la 5); questo tipo di segnalazione è un po’
più rara della seguente;

b) segnavia costituita da due strisce orizzontali rosse con inter-
posta una striscia bianca sulla quale è marcato in nero il nume-
ro del sentiero. Lungo i sentieri dove è opportuna una segna-
lazione più fitta si trovano interposti dei semplici segni rossi o
bianco-rosso;

c) tabelle segnaletiche in legno su palo fisso (in metallo se di vec-
chio tipo).

Il piano coordinato di segnalazione della fitta rete dei sentieri
alpini esistenti nell’ambito della Regione Veneto è costantemente
sotto controllo, settore per settore. Dove i triangoli, i segnavia e le
tabelle risultassero deteriorati (purtroppo succede anche per atti van-
dalici!), e quindi poco o per nulla visibili, o mancassero del tutto, sarà
opportuno che l’escursionista ponga speciale attenzione alle indica-
zioni riportate nella presente guida. Tuttavia il percorritore attento
non dovrebbe avere difficoltà di orientamento se usa costantemente
le buone carte oggi in commercio o si affida alle pubblicazioni spe-
cializzate o mette in pratica le notizie che opportunamente avrà chie-
sto ai gestori dei diversi rifugi incontrati lungo il percorso.

Distintivo dell’Alta Via

I percorritori dell’Alta Via, una volta giunti a Pieve di Cadore,
potranno ricevere in omaggio uno speciale distintivo che riproduce
il logo dell’Alta Via 5.
Per ottenere il distintivo è necessario presentarsi, con un foglio recan-
ti tutti i timbri dei rifugi visitati lungo l’Alta Via, all’ufficio IAT
(Informazione e Assistenza Turistica) di Pieve di Cadore in
via Nazionale 45 (i timbri possono essere stampati anche sugli
appositi spazi di questa guida).
Il ritiro del distintivo consente anche agli escursionisti di essere inse-
riti nel registro dei percorritori dell’Alta Via e di esprimere le loro
impressioni sul percorso e di segnalare eventuali carenze.

16 DA SESTO IN PUSTERIA A PIEVE DI CADORE



L’itinerario
Periodo consigliato: da fine giugno a fine settembre
Luogo di partenza: Sesto in Pusterìa 
Luogo di arrivo: Pieve di Cadore
Giorni di percorrenza: 7
Lunghezza del percorso: circa 90 chilometri
Rifugi sul percorso principale: 7
Bivacchi sul percorso principale: 3
Ristori su strada: 3 (Fiscalìna, Auronzo)
Tappa più lunga: la quinta, ore 9
Tappa più breve: la seconda, ore 3
Tempo previsto totale netto: ore 38 circa (escluse varianti)
Difficoltà: da EE a EEA (alcuni tratti attrezzati; 

ferrate sulle varianti)
Dislivello totale in salita: circa 5700 metri
Dislivello totale in discesa: circa 6100 metri
Dislivello massimo in salita: 1152 m, dal Ponte da Rin 

alla Forcella Paradiso
Dislivello massimo in discesa: 1538 m, dalla Forcella Giralba 

al Ponte da Rin
Quota massima: Forcella Jau de la Tana, 2644 metri
Quota minima: Auronzo di Cadore, 866 metri
Gruppi dolomitici interessati: 4
Periodo apertura rifugi: circa 20 giugno - 20 settembre
Segnaletica: buona ovunque

Cartografia consigliata (in ordine di uso) - Carte Tabacco 1:25.000, 
n. 010 “Dolomiti di Sesto”,

per il tratto da Sesto al Ponte da Rin; 
n. 017 “Dolomiti di Auronzo e del Comèlico”, 

per il tratto dal Ponte da Rin al Rifugio Baión;
n. 016 “Dolomiti del Centro Cadore”, 

per il tratto dal Rifugio Baión a Pieve di Cadore.

Scheda tecnica



Da Sesto-Sexten
verso Cima Undici e
Croda dei Tóni



L’“Alta Via delle Dolomiti n. 5”, o di Tiziano, che si snoda da
Sesto in Pusterìa a Pieve di Cadore, può essere suddivisa in tre parti
ben distinte, corrispondenti ai principali gruppi attraversati: 

Croda dei Tóni e Popèra;
Marmaròle; 
Antelao.

Sesto in Pusterìa-Sexten “trae il suo nome - scrive Sanmarchi -  proba-
bilmente da un gruppo di sei case che si trovava fin dall’alto Medio Evo all’im-
bocco della Val Campodidentro”. Il nome di Sexta appare una prima volta a desi-
gnare una stazione di sosta situata sulla strada del Passo di Montecroce. La
forma Sechsten figura successivamente in un documento fondiario del 1360 e
da Sechsten dovrebbe derivare la forma attuale di Sexten-Sesto.

La vallata di Sesto è la più orientale delle valli altoatesine. Partendo da San
Candido essa si estende per una quindicina di chilometri in direzione sud est e
culmina al Passo di Montecroce Comèlico. Stretta e boscosa in basso, la valle
si allarga accogliendo una fertile conca lungo la quale sono sparse le varie fra-
zioni del Comune: Ferrara-Schmieden, San Vito-St. Veit con la chiesa parroc-
chiale e il municipio, Moso-Moos, Monte di Dentro-Innerberg, Monte di Mezzo-
Mitterberg, Monte di Fuori-Aussberg. Il paese di San Vito, con i vari uffici pubbli-
ci e i servizi di interesse turistico fra cui il Soccorso Alpino e le Guide, è il fulcro
della Località.

Centro di villeggiatura con numerosi alberghi, pensioni, farmacia, medico,
banche. Da vedere a Sesto: la Chiesa parrocchiale dedicata a San Vito martire
consacrata nel 1384; il cimitero con gli affreschi di Stolz raffigurante la danza
macabra e la decorazione delle arcate; il monumento sepolcrale a Sepp
Innerkofler, caduto sul Patèrno nel 1915.
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L’itinerario



La Val Fiscalìna con
la Croda dei Tóni



Prima tappa 
Da Sesto-Sexten al Rifugio Zsigmondy-Comici e al
Rifugio “Giosuè Carducci”

Da Sesto-Sexten, 1316 m, i più “accaniti” potranno partire a
piedi; gli altri in auto seguendo a sud est la Strada Statale 52 per il
Passo di Monte Croce Comèlico. Raggiunta  Moso-Moos, 1339 m, si
va a destra (sud ovest) per la strada asfaltata che penetra nella Val
Fiscalìna-Fischleintal; dove finisce l’asfalto, presso il Dolomitenhof a
Campo Fiscalìno, 1454 metri, c’è un ampio parcheggio. 

Per la stradina a fondo battuto (proibito il transito alle auto;
segnavia 102 e 103) si procede, con bella passeggiata, fino alla
Capanna di Fondovalle-Talschlußhütte, 1548 m, da dove si va a
destra inoltrandosi nel bosco. Giunti al bivio con la Val Sassovecchio
(tabella), si prende a sinistra il segnavia 103 e si sale, con innumere-
voli comode serpentine, lo zoccolo barancioso della Cima Una.
Dopo alcuni zig zag e lunghi tratti in quota, con un ultimo balzo più
ripido si raggiunge il Rifugio Zsigmondy-Comici, 2224 metri.

Ore 2 dal parcheggio in Val Fiscalìna.

Di proprietà della Sezione di Padova del Club Alpino Italiano, il Rifugio “Emil
Zsigmondy-Emilio Comici” sorge nel grandioso circo terminale della Val Fiscalìna
Alta-Bacherntal, al cospetto della parete nord della Croda dei Tóni-Zwölferkofel e
del versante orientale della Cima Undici-Elferkofel. Dedicato a due grandi alpini-
sti, uno austriaco l’altro italiano, fa servizio d’alberghetto dal 25 giugno al 25
settembre e dispone di 98 posti letto; prenotare allo 0474 71 03 58 o al reca-
pito del gestore 0474-71 04 13.

Locale invernale con 6 posti letto.

Dal Rifugio Zsigmondy-Comici si scende un po’ sul segnavia
101 fino alla depressione dove nasce il Rio Fiscalìno-Bachernbach,
2179 m, quindi si risale a tagliare i ghiaioni che si stendono sotto
l’incombente Croda dei Tóni passando poco sopra il Lago
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Relazione tecnica



La poderosa
Cima Una all’inizio 
dell’Alta Via n.5



Ghiacciato, 2328 m, ormai ridotto ad una pozzanghera;  bivio. Si
prosegue a destra sul segnavia 103; a sinistra il segnavia 101 porta
alla Strada degli Alpini che interessa solo coloro che decidessero di
compiere la fantastica Variante II. 

Proseguendo per l’erta franosa, ma comoda, si è ben presto alla
Forcella Giralba, 2431 m, larga e rocciosa, distesa fra la Croda dei
Tóni e il Popèra. Di qui, in circa 15 minuti, si scende al visibile
Rifugio “Giosuè Carducci”, 2297 m, in alta Val Giralba.

Ore 1.15 dal Rifugo Zsigmondy-Comici.
Ore 3.15 dal parcheggio in Val Fiscalìna.

Il Rifugio “Giosuè Carducci” è di proprietà della Sezione “Cadorina”-Auronzo
di Cadore del C.A.I. ed è dedicato al grande poeta italiano autore, fra le innu-
merevoli opere, anche dell’Ode al Cadore. Fa servizio d’alberghetto dal 20 giu-
gno al 20 settembre e dispone di 25 posti letto; prenotare allo 0435-40 04 85
o al recapito del gestore 338-8 83 80 59.

Nella presente guidina si consigliano caldamente due varianti
all’itinerario principale; varianti che sono strettamente legate alla
prosecuzione e alla completezza della traversata e che - per ambien-
te, per interesse alpinistico, per spettacolarità - sono in grado di sod-
disfare anche l’escursionista più esigente. 

Variante I
Il giro della Croda dei Tóni

Raggiunto il Rifugio Zsigmondy-Còmici (ore 2 dal parcheggio in
Val Fiscalìna) si segue verso ovest il segnavia 101 salendo, con gran-
di svolte, al Passo Fiscalìno-Oberbachern Joch, 2519 m; grande visio-
ne sul Popèra e sulla Croda dei Tóni; ore 1 circa dal Rifugio
Zsigmomdy-Comici. Dal detto passo si può raggiungere, in circa 15
minuti, il Rifugio Pian di Cengia-Büllelejochhütte, 2528 m, bella
costruzione privata che offre, d’estate, servizio d’alberghetto e 12
posti letto.

Dal Passo Fiscalìno si scende decisamente a sud fino ad immet-
tersi, alla quota di 2414 m, sul segnavia 107 che proviene dai Laghi di
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Salendo al Rifugio
Zsigmondy-Comici
verso la Croda 
dei Tóni



Cengia (fin qui si può giungere più comodamente, ma impiegando
maggior tempo, proseguendo dal Passo Fiscalìno fino al Rifugio Pian
di Cengia e quindi alla vicina Forcella Pian di Cengia a prendere il
segnavia 104 che porta alla quota su detta). Sul comodo 107 si tocca il
Passo del Collerena, 2491 m, quindi, dopo bella traversata, alla
Forcella della Croda dei Tóni-Zwelferscharte, 2524 metri. Ora il sen-
tiero taglia con moderate ondulazioni il piedistallo ghiaioso della
Croda dei Tóni, traversa un canale assai ripido e prosegue per le
ghiaie della Cima Antonio Berti e della Cima d’Auronzo fino a rag-
giungere, dopo alcuni zig zag, la Forcella dell’Agnello, 2578 m circa;
ore 1.30 dal Passo Fiscalìno; ore 2.30 dal Rifugio Zsigmondy-Comici. 

Subito a ridosso della forcella sorge il Bivacco “Antonio e Tonino De Toni”,
2578 m, eretto nel 1960 a ricordo di zio e nipote caduti, il primo sul Monte Piana
durante la prima guerra mondiale e il secondo in Russia durante l’ultima guerra;
di proprietà della Sezione di Padova del CAI, dispone di 9 posti ed è sempre
aperto ed incustodito.

Dal bivacco si deve scendere, purtroppo, per circa 570 metri di
dislivello stando a ridosso delle rocce basali della Cima d’Auronzo
e seguendo con cautela il segnavia 107 fino ad incontrare alcune
cenge; punto delicato; quota 2005 m circa. Ci si trova sopra l’im-
pressionante Val Gravasecca che è fra le più orride delle Dolomiti e
per la quale non si deve scendere assolutamente. Traversato il rio
omonimo, quasi sempre asciutto, si perviene ad un ripiano erboso.
Per traccia si sale lungo uno stretto canale franoso fino a toccare la
Forcella Maria, 2351 m, fra la punta Maria e la Cima Pezziós; ore 3
dal Bivacco De Toni; ore 5,30 dal Rifugio Zsigmondy-Comici. 

Ora il sentiero taglia i ripidissimi pendii della Punta Maria (fare
molta attenzione) fino ad arrivare su un largo dosso da cui, in breve,
scende a raggiungere il Rifugio “Giosuè Carducci”, 2297 m; ore 1 da
Forcella Maria.

Ore 6,30 dal Rifugio Zsigmondy-Comici.
Ore 8,30 dal parcheggio in Val Fiscalìna. 
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La Croda dei Tóni
dove passa 

la VARIANTE I
dell’Alta Via n.5



Variante II
Il giro del Popèra e salita alla Croda Rossa

Più che di una variante, si tratta di un itinerario alpinistico a sé
stante, con necessità di pernottamento al Rifugio al Popèra
“Antonio Berti”. Il percorso è alquanto lungo ed elaborato, non
privo di difficoltà, che richiede prudenza, esperienza, capacità, alle-
namento, tempo stabile e buon equipaggiamento. Particolarmente
ad inizio stagione, o dopo nevicate possibili anche in agosto, posso-
no tornare utili, sia sulla Strada degli Alpini a nord di Cima Undici
che sulla Ferrata Zandonella a Croda Rossa, corda e ramponi leggeri
o grappette. Normalmente le attrezzature sulla Strada degli Alpini
sono usufruibili dal 10 luglio fino alle prime nevi. 

Questa variante ben si combina con l’Alta Via n. 5; anzi, a nostro
parere, la integra, la arricchisce e la completa egregiamente, pur
richiedendo almeno un giorno in più sulla normale tabella di mar-
cia. Sarebbe un vero peccato non visitare quest’ambiente così unico
e grandioso che, unitamente alle Marmaròle centro-occidentali, può
essere ritenuto la parte migliore dell’Alta Via.

Dal Rifugio Zsigmondy-Comici si segue il segnavia 101 fino al
Lago Ghiacciato, 2328 m; al bivio si prende a sinistra il segnavia 101,
si sale sul costone de La Lista, si scende un po’ nel vallone opposto
e si traversa verso nord la base della Busa di Dentro fino ad incon-
trare su uno spigolo la Strada degli Alpini. Fin qui anche dal Rifugio
“Giosuè Carducci” per il segnavia 103 fino alla Forcella Giralba, poi
per la traccia che conduce alla Busa di Dentro. 

La Cengia della Salvezza, com’era chiamata in guerra, diventata in
seguito la Strada degli Alpini, taglia la parete strapiombante, passa
una profonda gola esposta e suggestiva, continua per una serie di
gradoni, traversa alcuni colatoi, agevolata da corde fisse, e si dirige
all’orlo inferiore della Busa di Fuori. Ora, tagliando il versante occi-
dentale della Cima Undici, per le ampie terrazze ghiaiose giunge a
Forcella Undici, 2600 metri. Crocifisso. Qui inizia la parte più impe-
gnativa della Strada degli Alpini. 

Il sentiero procede alquanto stretto per la cengia e taglia la pare-

28 DA SESTO IN PUSTERIA A PIEVE DI CADORE



te nord di Cima Undici solcata da quattro canali di rilievo quasi
sempre coperti da nevato duro. Il tratto è agevolato da corde fisse,
da scale e ponticelli di legno. Ricordiamo che queste attrezzature
vengono parzialmente tolte a fine stagione mentre all’inizio capita
spesso di non trovare alcune corde perché sepolte nella neve. Infine,
salendo dapprima per rocce articolate, poi traversando quasi in
quota, si giunge al Passo della Sentinella, 2717 m, da dove appare,
grandioso, il Vallón Popèra adagiato nella bolgia fra il complesso di
Croda Rossa e le barriere dolomitiche della Cima Undici e del
Monte Popèra. 

Giungere fin qui e non salire sulla vetta della Croda Rossa per la
Ferrata “Mario e Giuliano Zandonella Callegher” è un vero peccato.
Se il tempo è bello e siete partiti presto dal Rifugio Zsigmondy-
Comici, questo è il momento giusto per farlo!

Dal Passo della Sentinella si scende un po’ per le ghiaie fino ad
una piccola grotta a lato del sentiero. Si scorge una traccia che tra-
versa in quota il macereto della Croda Rossa; la si segue, a tratti
malagevole, stando poco sotto le pareti, fino a giungere alle
Cavernette, anfratti naturali di colore rosso, usati dagli Alpini
durante la prima guerra. Presso l’ultima grotta c’è una lapide che
ricorda Giuseppe Mazzotti, innamorato di queste crode, e poco più
su, a destra, sta l’attacco della Ferrata Zandonella, ideata e creata
dalla Sezione Val Comèlico del CAI per ricordare i due forti alpini-
sti comeliani tragicamente scomparsi.

La ferrata è composta di due tronchi. Il 1°, che inizia proprio da
una grotta-ricovero di guerra (con lapide dedicata ai due fratelli
Zandonella), si fa normalmente in salita seguendo scale di ferro,
corde fisse e incontrando resti di guerra sulla cengia e in vetta. Il
percorso è abbastanza impegnativo, specie nella prima parte che è
verticale; poi si addolcisce e porta senza difficoltà su una delle cime
a 2939 metri.

Il 2° tronco scende a est, verticalmente, tocca il Circo Est, lo tra-
versa su neve sotto le ardite Guglie di Croda Rossa, risale una costo-
la che si alza dalla Forcella A ed entra sulla cengia a collare che cinge
a sud le tre Guglie. Lungo la cengia opere di guerra. Infine scende a
toccare il fiume di ghiaie. Da qui “con quattro salti” si scende verso
il Sasso Fuoco dove incontra il sentiero 101. Seguendo quest’ultimo
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si tocca il Laghetto Popèra, 2142 m, da dove, per la buona mulattie-
ra, si divalla per lo splendido Vallón Popèra fino al Rifugio
“Antonio Berti”, 1950 metri.

Ore 5-6 sia dal Rifugio Zsigmondy-Comici che dal Rifugio Carducci.
Ore 8-9 se si effettua anche la Ferrata Zandonella.

Dedicato all’Autore delle prime guide delle Dolomiti Orientali, pioniere del-
l’alpinismo veneto e poeta delle nostre montagne, il rifugio  è di proprietà dalla
Sezione di Padova del C.A.I. e dispone di 48 posti letto; aperto dal 10 giugno al
30 settembre, fa servizio d’alberghetto; prenotare allo 0435-6 71 55 o al reca-
pito del gestore 0435-6 80 31. 

Locale invernale con 8 cuccette.

A venti minuti, verso est, sorge il glorioso e ristrutturato, ma non agibile,
Rifugio al Popèra “Olivo Sala”, 2049 metri. 

Sotto al Crestón Popèra, nell’ampia, splendida conca, si scorge il Rifugio Sel-
vapiana “Italo Lunelli”, 1568 m, che dispone di 12 posti letto; aperto dal 10 giu-
gno al 30 settembre, tel. 0435-67171.

Dal Rifugio al Popèra “Antonio Berti” si scende fino al Torrente
Rìsena, si traversa il ghiaione e si prende il segnavia 109 che per il
ripido pendio sassoso e franoso sale in direzione delle Guglie di
Stallàta e dei Campanili di Popèra. Un grande segno rosso su un
masso invita a salire a sinistra (a destra si andava all’attacco della
vecchia ferrata Ròghel che transitava pericolosa per il Canalone dei
Fulmini). Si sale così fino a giungere alla base della Guglia I di
Stallàta, poco prima dei Campanili. Una serie di corde fisse portano
in piena parete della Guglia I, poi ad un lungo e difficile camino ver-
ticale che si vince con l’aiuto di corde fisse e alcuni provvidenziali
pioli infissi nella roccia. Una traversata su strapiombo è particolar-
mente ostica, ma oggi (2003) è facilitata da un elemento artificiale in
più. Con un’ultima salita in verticale e una breve traversata, si giun-
ge all’angusta Forcella tra le Guglie, 2580 m circa, balcone panora-
mico sul Popèra e sulla dantesca Val Stallàta.

Ora si scende, sempre con l’ausilio di corde fisse, lungo la pare-
te occidentale della Guglia I fino alla sua base dove, quasi in ogni
stagione, c’è un ripido nevaio ghiacciato da percorrere senza nessun
aiuto artificiale; utile una corda! 

30 DA SESTO IN PUSTERIA A PIEVE DI CADORE



In fondo al canale si scorge, nella piccola valle solitaria sottostante, il
Bivacco Battaglion Cadore, 2219 m, di proprietà della Sezione di Padova del
C.A.I., inaugurato una prima volta nel 1952 e ubicato proprio sul bordo precipi-
te del selvaggio anfiteatro. Distrutto da valanga, fu sostituito dall’attuale manu-
fatto a semibotte nel 1969; incustodito e sempre aperto; 9 posti; acqua davan-
ti alla porta!

Ore 3 dal Rifugio al Popèra “Antonio Berti”.

Se non fosse necessario arrivare fino al bivacco, si prosegua a
destra, stando sotto le rocce e scendendo per le ghiaie, fino ad
immettersi nel segnavia 110 che traversa a ovest la fiumana del
macereto che scende dal Monte e dalla Cima Popèra. Girato tutto il
possente anfiteatro, si gira a sud per entrare in un canale, salito il
quale si giunge sulla mitica Cengia Gabriella che taglia la parete
orientale del Monte Giralba di sotto. Il percorso, magistralmente
creato da Madre Natura fra anfratti e cenge e pareti e ballatoi, corre
a sud, vince alcuni tratti esposti e sale infine in direzione dello spi-
golone meridionale del Giralba da dove, come da una terrazza
aerea, si dominano gli eccezionali bastioni della Cima Bagni e della
Croda di Ligònto a est e la barriera mastodontica orientale della
Croda dei Tóni, a ovest. Sul versante Giralba appare, ancora molto
lontano, il Rifugio “Giosuè Carducci”. 

Il sentiero continua ora, sempre per cengia, sul versante occi-
dentale del Giralba di sotto e, raggiunta una forcella si immette in
una stretta gola obliqua e nevosa per la quale si scende fino alle
ghiaie fra i due monti Giralba da dove traversa fino a toccare la
quota 2140 m, quindi, per la mulattiera di Giralba, in circa 30 minu-
ti, sale al Rifugio “Giosuè Carducci”, 2297 metri.

Ore 4 dal Bivacco Battaglion Cadore.
Ore 7 dal Rifugio al Popèra “Antonio Berti”.
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Seconda tappa
Dal Rifugio “Giosuè Carducci” al Ponte da Rin presso
Auronzo

La seconda tappa è considerata di “solo” trasferimento; infatti si
limita a scendere la pittoresca Val Giralba fino alla Val d’Ansièi e ad
Auronzo. Ma non la si prenda sotto gamba. Il dislivello, oltre 1500
metri,  è notevole; la valle è “vergognosamente” interminabile,
monotona nella parte bassa; e se picchia il sole c’è poco da ridere in
mezzo a tutti quei mughi… 

Dal Rifugio, comunque, si scende comodamente al Pian de le
Salère, racchiuso fra le grandi bastionate delle Cime Pezziós a ovest
e la Croda di Ligònto a est. Da qui la Val Giralba si chiude e la si per-
corre tutta fino a raggiungere la Statale Auronzo-Misurìna all’altez-
za del minuscolo abitato di Giralba, 935 metri. 

Ore 3. 

Seguendo la Statale verso Auronzo per 2 chilometri si arriva alla
località Orsolìna, 901 m, dov’è, a sud est, la deviazione per Val da
Rin, terza tappa. 

Fermata autobus per Aurònzo di Cadore, 866 m, dove ritornerà
il buon umore visitando il borgo ridente e sorseggiando una colos-
sale birra in riva al lago… 

Ad Auronzo il pernottamento è possibile presso uno dei nume-
rosi alberghi o pensioni, ricordandosi che per luglio ed agosto sarà
meglio prenotare con un certo anticipo.

I più allenati, o i più frettolosi, potranno abbinare la seconda
tappa alla terza, portandosi subito al Rifugio Ciarèido o al Rifugio
Baiòn, che però distano circa ore 5,30-6,30 da qui; molto meno se si
sale con la seggiovia. In questo modo si può recuperare il giorno in
più che è stato ben speso per compiere la variante della Croda dei
Tóni o quella del Popèra.

Auronzo di Cadore, 866 m, è costituita dalle frazioni di Villagrande a nord
ovest e di Villapiccola a sud est, congiunte senza interruzione da belle case
disposte lungo il pittoresco lago artificiale. Le vallate laterali sono coperte da
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grandi foreste che salgono a lambire i giganti dolomitici. Nei pressi di
Villapiccola, all’inizio del lago, si vede la notevole chiesetta gotica di Santa
Caterina costruita nel 1553 la cui abside è rivestita di cuoricini d’oro. A
Villapiccola la chiesa di San Lucano è datata 1856 ed è del Segusini, a
Villagrande la parrocchiale di Santa Giustina è del 1772; ambedue hanno affre-
schi del De Min.

Auronzo è stata pressoché rinnovata con gusto e sobrietà, divenendo un
centro di villeggiatura di prim’ordine. Numerosi alberghi d’ogni categoria sono
sparsi lungo la grossa borgata, attrezzata anche di campi da tennis, cinema,
canottaggio, ecc. Tutti i servizi pubblici. Autocorriere verso Calalzo che è capoli-
nea ferroviario, quindi per Belluno, Cortina, Comèlico e collegamenti anche su
grandi distanze.
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Il Pupo di Lozzo 
nelle Marmaròle
Orientali



Terza Tappa
Da Ponte da Rin al Rifugio Ciarèido o al Rifugio Baión
“Elio Boni”

Di seguito relazioniamo il percorso originale, il più completo,
quello che porta a conoscere anche il selvaggio settore orientale
delle Marmaròle, dominato dal Ciastelìn. Poi verranno proposte tre
di varianti interessanti, tutte con meta il Rifugio Baión.

Lasciata la Strada Statale all’altezza dell’abitato di Orsolìna, si
attraversa l'Ansièi sul Ponte da Rin e, per la buona strada asfaltata,
si prosegue fino al tipico locale La Primula, 1060 m; privato; risto-
rante e bar; circa 3,5 km dal ponte; ore 1 a piedi.

Poco oltre lo chalet si passa il torrente sul segnavia 273, quindi si
giunge a un bivio a quota 1110 m, all'imbocco della Val di Poorse.
Lasciate le due stradine si prosegue sul segnavia 273 che, oltre i bel-
lissimi boschi del Pian delle Ciàve, abbandona la Val di Poorse per
salire verso il circo di Pomadonna. Bivio al limite superiore del
bosco. Si lascia il sentiero 273 che va a est e si prende a destra (sud)
il segnavia 272 che, dopo aver costeggiato a sinistra una grossa
frana, penetra nel detto circo puntando ad uno sperone roccioso
sulla sinistra ed entrando nel ripido e franoso canale che sale tutto
fino a trovarsi sulla Forcella Paradiso, 2045 metri.

Ore 5 da Orsolìna di Auronzo. 
Grandioso panorama sulle Dolomiti Orientali. Per buon sentiero

si scende al Rifugio Ciarèido, 1969 metri.
Ore 0,30 da Forcella Paradiso.
Ore 5,30 da Orsolìna.
Ore 8,30 per chi provenisse direttamente dal Rifugio Carducci.

Il rifugio, ex ricovero militare, sorge in incantevole posizione alle pendici del
Monte Ciarìdo, poco a ovest del Pian dei Buoi. In concessione alla Sezione di
Lozzo di Cadore del CAI, che lo ha egregiamente ristrutturato, il rifugio è collega-
to con una carrozzabile alquanto ardita che proviene da Lozzo, ma che è transi-
tabile fino a mezz’ora dal rifugio; servizio d'alberghetto dal 01 giugno al 30 set-
tembre; 21 posti letto; prenotare allo 0435-7 62 76 o al recapito del gestore
0435-7 65 25. Locale invernale con 4 posti letto.
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Si può terminare qui la tappa oppure, trattandosi di tranquilla
passeggiata, proseguire ancora un po' fino al Rifugio Baión “Elio
Boni”. 

In questo caso si può continuare sul segnavia 272 attraverso le
ghiaie del Ciarìdo fin oltre gli sfasciumi e i baranci, quindi ci si
abbassa rapidamente, si entra nel bosco e dal margine di questo, in
breve, si raggiunge il Rifugio Baión “Elio Boni”, 1828 metri.

Ore 1 dal Rifugio Ciarèido. 
Ore 9,30 per chi provenisse direttamente dal Rifugio Carducci.

Dal Ciarèido si può giungere al Baión, un po’ più comodamen-
te,  scendendo per la strada fino al Pian dei Buoi da dove una stra-
dina un po' sconnessa conduce a sud ovest fino al Rifugio Baión;
circa 4 chilometri. 

Il Rifugio Baión è stato realizzato dalla Sezione di Domegge di Cadore del
CAI che ha trasformato l'antica casèra omonima nell'ottimo attuale rifugio dedi-
candolo all'alpinista cadorino Elio Boni; servizio d'alberghetto dal 01 giugno al
30 ottobre; 24 posti letto; prenotare allo 0435-7 60 60 o al recapito del gesto-
re 0433-8 71 31.

38 DA SESTO IN PUSTERIA A PIEVE DI CADORE

La lunga e selvaggia catena delle Marmaròle



Variante III
Per il Monte Agùdo con la seggiovia

Per raggiungere i rifugi delle Marmaròle Orientali si possono
anche seguire i seguenti percorsi alternativi.

Da Giralba si percorre la Strada Statale fino a Orsolìna, quindi
con autobus ad Auronzo dove, all’altezza di Reane, 870 m circa, si
trova la stazione di partenza della seggiovia del Monte Agùdo.
Giunti all’omonimo rifugio, 1573 m, si prende il sentiero 271 che
percorre verso sud il crinale di Pomàuria, passa ad est della Croda
del Grazioso e di quelle della Mandria, prosegue sul versante occi-
dentale del Col Burgiou e si immette nel sentiero segnato sulla carta
come 1262 che viene dalla valle del Rio Valsàlega. Continuando a
sud per il crinale, il sentiero si immette infine su una stradina a
quota 1632 m, nei pressi del Tabià di Forcella Bassa. Seguendo como-
damente la stradina per un paio di chilometri, si giunge al bivio del
Pian dei Buoi, 1812 m, ad incontrare la strada militare per il Rifugio
Ciarèido, che è a ovest, o per il Rifugio Baión, a sud. 

Ore 3 dal Monte Agùdo al Rifugio Baión; un po’ meno per il Ciarèido.
Ore 7 per chi provenisse direttamente dal Rifugio Carducci.
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Variante IV 
Da Orsolìna di Auronzo per la Val di Poorse

Da Giralba a Orsolìna e al tipico locale La Primula come da ini-
zio Terza tappa. Poco oltre La Primula termina l’asfalto e si imbocca
la stradina a sinistra (sud est) che porta il segnavia 273. Passato il
torrente si rimane sulla stradina e si giunge a un bivio; si continua a
sinistra (est) presso i Tabià da Rin, 1110 metri. Ora ci si immette nella
boscosa Val di Poorse dove, a quota 1200 m circa, si incontra un altro
bivio. Entrambe le stradine portano al rustico di Valdacene, 1707 m;
quella di destra (sinistra orografica) diventa sentiero a quota 1400 m
circa; quella di sinistra (destra orografica) termina a quota 1580 m
circa e poi si trasforma in buon sentiero che, traversato a 1630 m il
torrente, risale una valletta fino a Valdacene. 

NB: da quota 1580 m circa si può salire verso nord a raggiunge-
re in breve, all’altezza del Tabià di Forcella Bassa, 1632 m, il sentie-
ro segnato 1262 che proviene dalla seggiovia del Monte Agùdo,
quindi per stradina al Pian dei Buoi. 

Con ulteriore e breve salita a sud di Valdacene, il sentiero rag-
giunge la strada militare del Pian dei Buoi a quota 1812 m da dove,
al secondo bivio continuando a ovest, si raggiunge per strada il
Rifugio Ciarèido oppure, continuando a sud, il Rifugio Baión. 

Ore 4,30 da Orsolìna al Rifugio Baión; un po’ meno per il Ciarèido.
Ore 8 per chi provenisse direttamente dal Rifugio Carducci.
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Variante V
Da Orsolìna al Rifugio Baión per la Val Baión e il
Bivacco Fratelli Fanton

Fino al locale La Primula come da Prima tappa. Poco dopo il
locale si imbocca la stradina a sinistra (sud est), si passa il torrente e,
giunti subito dopo a un bivio, si prende a destra (sud) il segnavia
270 che prosegue comodo per un po’ stando sulla stradina la quale
termina a quota 1250 m circa. Passato il torrente si risale verso sud
la Val Baión, contornata da maestose crode. In fondo al vallone,
presso l'unione dei due canali che scendono rispettivamente dalla
Forcella Peronàt e dalla Forcella Marmaròle, un sentierino si stacca
dal principale e, in circa 15 minuti, sale al Bivacco Fratelli Fanton,
1750 metri.

Ore 3,30 da Orsolìna.

Dedicato a Umberto, Paolo, Augusto, Teresa e Luisa Fantòn, grandi pionieri
dell'alpinismo cadorino, il bivacco della Sezione Cadorina del CAI sorge presso
un masso detto Albergo di Baión in un selvaggio circo dominato dalle eccelse
rocce del Ciastelìn, della Croda Bianca, del Cimòn del Froppa, della Punta
Teresa, della Punta Petóz e della Croda dell'Àrbel. Acqua (quasi sempre) a pochi
minuti, a monte del bivacco, dalle balze del Ciastelìn; 9 posti; incustodito. 

Ritornati sul sentiero 270, o proseguendo per questo se, al bivio,
si avesse deciso di non salire al Bivacco Fanton, lo si segue fino ad
un secondo bivio. Su a sinistra, sempre sul segnavia 270 (a destra,
con tratti non semplici, il 280 porta a Forcella Marmaròle, 2661 m,
quindi alla Forcella del Froppa, 2790 m, e al Bivacco Tiziano), fino a
raggiungere, dopo un’infinita serie di stretti tornanti, la Forcella
Baión, 2234 metri. Da questa si scende per il versante opposto, a sud,
fino ad incontrare il buon sentiero con segnavia 262 che proviene dal
Rifugio “Giovanni Chiggiato”. Seguendolo a sinistra (ovest) si scen-
de in breve sul pascolo e quindi, dopo una lieve salita, si raggiunge
il Rifugio Baión, 1828 metri. 

Ore 5-6 da Orsolìna.
Ore 9-10 per chi provenisse direttamente dal Rifugio Carducci.
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La Forcella 
Jau de la Tana



Quarta tappa
Dal Rifugio Baión al Bivacco "Rifugio Tiziano" per il
Giàu (o Jau) de la Tana

Dal Rifugio Baión si prende a ovest il sentiero con segnavia 262
e, al di là del pascolo, si sale per il bosco; quindi, orizzontalmente, si
entra nel fitto dei baranci incontrando sulla destra il bivio con il sen-
tiero per la Forcella Baión e il Bivacco Fratelli Fanton; tabelle. 

Traversando sotto il Monte Peronàt si superano ora, in salita,
alcuni facili gradoni con l’aiuto di un cordino metallico, poi si pro-
segue per la costa, quindi si scende fino ad aggirare lo spigolo sud
est della Croda Bianca per una facile cengia, attrezzata con corda
metallica; all'inizio, una tabella sulla roccia ricorda il passaggio di
S.S. Giovanni Paolo II. 

Si continua in quota passando il Vallón del Froppa dove si dipar-
tono le tracce per la Forcella Marmaròle; vedi Variante VII.
Continuando per il buon sentiero nel bosco, stando pressoché in
quota, si giunge alla radura acquitrinosa della Forcella Sacù da dove
si stacca a sinistra il sentiero per il vicino Rifugio “Giovanni
Chiggiato”, 1911 m, che dista circa 20 minuti.

Ore 2 dal Rifugio Baión.

Il Rifugio Chiggiato meriterebbe una visita; esso sorge presso il cocuzzolo
del Col Negro, 1952 m, in posizione oltremodo panoramica sulle Marmaròle
meridionali, sull’Antelao, sul Duranno-Cima dei Preti, ecc… Di proprietà della
Sezione di Venezia del CAI, è dedicato a quello che era chiamato il "Padre degli
Alpinisti veneziani". Aperto dal 20 giugno al 20 settembre, offre servizio d'al-
berghetto con 24 posti letto; prenotare allo 0435-3 14 52 o al recapito del
gestore 0435-3 07 36. Locale invernale con 8 posti.

Poco più in alto sorge il Ricovero “Leo Frescura-Rocchi”, 1950 m, della
Sezione di Calalzo di Cadore del CAI; chiuso.

Dalla radura di Forcella Sacù si prosegue a nord ovest sul segna-
via 260 passando sotto le rocce incombenti della Cresta d'Aierón.
Dopo un tratto molto ripido, rinserrato tra due quinte rocciose, si
entra nella tetra Val de la Tana.

Il sentiero traversa alto il vallone, scende per un po' ripidamen-
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te e infine sale per ripide ghiaie fino alla base di uno sperone ove ha
inizio la ferrata detta Sentiero degli Alpini. 

La ferrata, attrezzata una prima volta negli anni quaranta del
Novecento dagli Alpini del Battaglion Cadore e rifatta totalmente
nel 1989 dalle guide di Auronzo, attacca subito le rocce dello spero-
ne e le risale per lo più attraverso una lunga serie di corde metalli-
che che accompagnano l'escursionista, senza eccessive difficoltà,
fino alla Forcella Giàu (o Jau) del Tana, 2650 m, fra la Punta Anita a
est e le Cime di Val di Tana a ovest. 

Dalla forcella grandioso panorama sul Popèra, sui Cadìni di
Misurìna, sulle Tre Cime di Lavaredo. 

Dalla forcella si scende per l'opposto versante tenendosi sulla
destra (segni frequenti), verso il centro del vallone, dov’era un
tempo il Ghiacciaio del Froppa di Dentro, e dove converge da destra
l'itinerario proveniente dalla Forcella Froppa (vedi Variante VI e
VII). Proseguendo si entra nel mondo magico ed inconsueto dei
Lastóni delle Marmaròle, caratterizzati da fessure d’ogni foggia, da
vasche scavate nella roccia dall’erosione millenaria dei ghiacci, da
arabeschi naturali, da corridoi fantastici… 

Attenzione in caso di nebbia, qui abbastanza frequente; anche se
la segnaletica è buona, la si può perdere facilmente; comunque, la
direzione da seguire è nord ovest; attenzione in caso di neve, che qui
può cadere anche in agosto, che coprirebbe pericolosamente le varie
fessure e nasconderebbe la segnaletica. 

Dopo alcuni saliscendi fra gli avvallamenti roccioso-erbosi, si
giunge al Col di Val Longa ove sorgono il Bivacco Tiziano e la vetu-
sta, straordinaria struttura storica del Rifugio Tiziano:

Ore 4,45 dal Rifugio Chiggiato. 
Ore 6,30 dal Rifugio Baión.

Il Bivacco Tiziano sorge sul Col di Val Longa a 2246 m, al margine dei
Lastóni delle Marmaròle. Costituito dal classico prefabbricato a semibotte, con
9 posti, è stato eretto nel 1977 dalle Sezioni "Cadorina" e Venezia del CAI. 

A fianco sorge il vecchio e glorioso rifugio in muratura costruito nel 1898,
abbandonato dopo stupidi vandalismi nel 1945, riattato nel 1961 dalla
Fondazione “Antonio Berti” e adattato a ricovero-bivacco incustodito con 12 cuc-
cette, di nuovo danneggiato da vili attacchi e poi parzialmente ristrutturato nel
1989… Chiuso, ma c’è la possibilità di ottenere le chiavi presso la Sezione di
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Auronzo del CAI (o al Rif. Baión). Acqua di stillicidio in Val Longa, a circa mezz'o-
ra verso sud, sulle pendici del Monticello.

Variante VI
Al Bivacco “Rifugio Tiziano” per la Val Baión, la
Forcella Marmaròle e la Forcella Froppa

Chi volesse escludere (ma è sconsigliabile) i Rifugi Ciarèido e
Baión, preferendo seguire - da Orsolìna di Auronzo - la variante per
la Val Baión e il Bivacco Fanton, potrà procedere come segue, tenen-
do presente che si tratta di un itinerario con caratteristiche alpinisti-
che, con segnaletica carente e con difficoltà di orientamento. 

Fin poco sotto al Bivacco Fanton come da Variante V, quindi, giun-
ti all'origine dei due rami che convergono presso il masso chiamato
Albergo di Baión, si abbandona il segnavia 270 diretto a Forcella Baión
e si seguono le tracce del segnavia 280, piuttosto rare e discontinue, che
salgono ripidamente fra i mughi e poi sulle ghiaie del Vallón degli
Invalidi, spesso innevato. Giunti ad un salto con evidente freccia rossa,
si prende una cengia non difficile, con andamento da destra verso sini-
stra, che rimonta lo zoccolo per alcune decine di metri. Per roccette
esposte, ma non difficili, si supera uno spigolo fino a giungere nel val-
lone detritico. Più in su è  probabile trovare della neve anche in sta-
gione avanzata. Si sale tenendosi sulla destra (segni rossi) fino all'ulti-
ma distesa nevosa che immette sulla Forcella Marmaròle, 2661 m, che
si apre selvaggia fra la Cresta degli Invalidi e il Froppa.

Ore 3 dal Bivacco Fanton.
Ore 6 da Orsolìna di Auronzo.

Seguendo le tracce evidenti che salgono lungo un canale detriti-
co, in circa mezz'ora ci si porta al valico alpinistico di Forcella
Froppa, 2790 m, fra il Cimón e il Col del Froppa. 

Giù ora per un ripidissimo canale, spesso ghiacciato, che sfocia
su quello che rimane del Ghiacciaio del Froppa di Dentro, cioè
(quasi) nulla, lo si traversa, con numerosi saliscendi, in direzione
nord ovest (qualche ometto) fino ad incontrare le tracce del segna-
via 260 provenienti dalla vicina Forcella Giàu (o Jau) de la Tana. Si
seguono queste in discesa fino ad entrare e traversare i Lastóni delle
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Marmaròle e quindi sul cocuzzolo erboso dove sorgono il Bivacco e
il Rifugio Tiziano, 2246 metri.

Ore 2 da Forcella Marmaròle.
Ore 8 da Orsolìna di Auronzo.

Variante VII
Dal Rifugio Baión al Bivacco “Rifugio Tiziano” per la
Forcella Marmaròle e la Forcella Froppa

Percorso con tratti alpinistici, poco segnalato e con difficoltà di orientamento.

Dal Rifugio Baión si prende il sentiero con segnavia 262 e lo si
segue sull’itinerario originale dell’Alta Via fino allo sbocco del
Vallón del Froppa. Bivio a destra (nord ovest) per Forcella
Marmaròle. Fin qui anche dal Rifugio Chiggiato. Si risale il vallone
per tracce incerte (che presto si perdono) fino alla sua sommità ove
si apre una stretta gola che spesso è  innevata e pericolosa. La si
rimonta faticosamente fin dove un salto sembra sbarrare la via.
Proseguendo verso destra si vince una placca ricoperta di detriti, si
continua per un canalino insidioso e si esce sulla Forcella
Marmaròle, 2661 metri.

Ore 3,30 dal Rifugio Baión. 
Dalla Forcella Marmaròle al Bivacco Tiziano come da Variante VI. Ore 2.
Ore 5,30 dal Rifugio Baión.

Variante VIII
Salita alpinistica al Cimón del Froppa

Trovandosi lungo le Varianti VI o VII, sulla quarta tappa, i più
determinati potranno coronare la loro bella avventura con la salita
alla più alta cima delle Marmaròle: il Cimón del Froppa, 2932 m, per
la via comune aperta da Julius Kugy e Cicco Orsolina nel 1884. 

La più settentrionale delle tre forcelle che formano la Forcella
Froppa si chiama Forcella Kugy, raggiungibile in breve dalla
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Forcella Marmaròle per chi provenisse sia dalla Val Baión (Variante
VI) che dal Vallón del Froppa (Variante VII). Il tratto fra le due for-
celle è piuttosto delicato, un po’ esposto, spesso con ghiaccio o neve.

L’attacco è sulla Forcella Kugy, segnato con freccia rossa, ed è
l’unico punto ostico della salita. Una volta veniva vinto usando il
sistema della piramide umana; ora, con un breve innalzamento che
non va oltre il III grado, il passaggio è superato; chiodo sopra lo stra-
piombetto, utile per una facile e veloce discesa in doppia. Dal chio-
do ci si arrampica per rocce più facili, comunque per esperti (I e II
grado), lungo un camino fino ad una piccola cengia. Per una serie di
placche lisce e facili canalini si perviene ad un terrazzo sulla cresta.
Per una cengia a destra; quindi si aggira uno spigolo e, dopo un
canale non solido, si esce ad una forcellina. Si procede a destra per
ghiaie, entrando in un canale che si risale fin dove termina nei pres-
si della vetta. In totale sono tre tiri di corda da 40 m circa.

Ore 0,45 dalla Forcella Kugy. Discesa per la stessa via.
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Il glorioso Rifugio Tiziano e il nuovo bivacco.

 



Quinta tappa 
Dal Bivacco “Rifugio Tiziano” al Bivacco “Alberto
Musatti” e al Bivacco “Leo Voltolina”

Il percorso, da non sottovalutare, viene qui proposto come per-
corribile in un unico tratto, ma è ovvio che gli escursionisti potran-
no suddividerlo in due tappe (Tiziano-Musatti e Musatti-Voltolina)
se ciò sarà richiesto dal godimento di rimanere in quota, dall’allena-
mento, dalle condizioni atmosferiche. Chi scrive queste note ha pre-
ferito usare la tenda, guadagnando in libertà…

Dal Bivacco “Rifugio Tiziano” si scende a sud entrando nella sel-
vaggia Val Longa e risalendola poi con modesta pendenza, sul
segnavia 280, fin dove la parete di destra, che fa da quinta alla valle,
appare percorribile all’altezza di una freccia rossa. Per la buona trac-
cia che va ad ovest ed è tappezzata di segni rossi si risale il ripido
pendio erboso, ingentilito da una flora abbondante e di prim’ordine,
fino all’alta cresta ghiaiosa del Tacco del Todesco. Da qui, sempre
andando ad ovest, a tratti su roccette, si giunge ad una insellatura a
quota 2614 m; spettacolare visione d’insieme, particolarmente sul
Monticello e sulle Cime di Val Longa. Per discreto sentiero si traver-
sa ora un po’ a ovest, poi si scende per roccette, quindi per ghiaie
fino a raggiungere un ampio vallone desolato e solitario, spesso con
neve, che sbocca nella zona martoriata del Medúce di Fuori.

Seguendo l’abbondante segnaletica e zigzagando fra i macigni,
si punta a nord ovest verso la possente mole del Méscol. Percorsa la
grande conca erbosa sul suo margine destro (nord) e deviando infi-
ne verso ovest, si giunge al Bivacco “Alberto Musatti”, 2111 metri.
Ottimo posto per tenda un poco più a sud del bivacco, sul margine
della bellissima piana sottostante il Campanile di San Marco. 

Ore 3 dal Bivacco Tiziano.

Dedicato ad Alberto Musatti, giurista e alpinista, per molti anni Presidente
della Sezione di Venezia del CAI, il bivacco sorge nel settore centrale delle
Marmaròle nell’aspro e solitario ambiente dominato dalla mole grigia del
Campanile di San Marco. 9 posti, incustodito. Forse a causa dell’assoluta man-
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canza di acqua nella zona (si deve ricorrere all’acqua di fusione da neve reperi-
ta alla base del Campanile di San Marco), il bivacco non è fra i più puliti; ma ciò
non è dovuto solo alla mancanza d’acqua… Acqua che si trova copiosa sul sen-
tiero 279 per la Val d’Ansièi, a circa una mezz’oretta di discesa dal bivacco.

Il tratto che corre dal Bivacco Tiziano al Bivacco Voltolina è
anche conosciuto come “Strada Sanmarchi”, dal nome dell’ideatore
e fino ad un recente passato fu causa di lamentele, di critiche feroci
e anche esagerate, spesso sottoposto alla più barbara dissacrazione.
Motivo: la segnaletica carente e le attrezzature fisse insufficienti.
L’ambiente severissimo, poi, specie in presenza di neve o nebbia o
pioggia, aveva prodotto una tale selezione e tali rinunce a mezza
via, che ben pochi escursionisti (medi) osavano avventurarvisi. Ora,
fortunatamente, con la santa pace di tutti, le cose sono alquanto
migliorate, anche se resta pur sempre un percorso da non sottova-
lutare e da compiere con serietà. Le Guide alpine di Auronzo hanno
provveduto al rifacimento completo delle attrezzature già esistenti,
aggiungendone altre dove necessario (canalino, cengia e Forcella del
Méscol) e realizzando una decorosa segnalazione.

Dal Bivacco Musatti si procede sul sentiero 280 fra l’erba, scen-
dendo leggermente, quindi traversando sulla estremità destra il
verde catino del Medúce di Fuori, proprio sotto le pale erbose del
Méscol.

Per tracce (segni rossi) si risale faticosamente un ripido canale di
scolo, si esce sulla sinistra e si prosegue per ripide chiazze erbose
fino ad un camino non facile, agevolato da corde fisse. Il camino è
verticale e friabile; fare attenzione ai sassi! Oltre questo si va legger-
mente a destra, quindi in salita faticosa, a zig zag, su per zolle e roc-
cette che portano ad una cengia sovrastata da strapiombi gialli. Si
segue la cengia andando a sinistra e salendo diagonalmente con
l’aiuto di corde fisse. Un passaggio è alquanto esposto, ma attrezza-
to. Si tocca così una ripida zona erbosa. A sinistra di questa sale una
rampa-diedro di buona roccia, attrezzata con corde fisse (ma atten-
zione quando piove; la rampa diventa fangosa). Al termine del die-
dro si raggiunge l’esigua Forcella del Méscol, 2400 m, in vista del
solitario e sconvolto circo del Medúce di Dentro. 

Giù ripidamente per tracce su terreno magramente erboso fino
ad un canale che si percorre sulla estrema destra e che porta nel
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Medúce di Dentro. Si traversa questo (segni rossi) portandosi dia-
gonalmente verso destra, su e giù fra i grossi macigni giallastri che
caratterizzano la conca impressionante e che danno un tono di rosea
luce evanescente.

Percorso tutto il catino verso ovest, ossia in direzione della
Croda Rotta, si risale un ghiaione. Oltre un ripiano e un pendio
verde si giunge a ridosso di una parete solcata da un canale grigio
che è alquanto levigato e presenta, circa a metà, un’umida grotta con
stillicidio. Si sale per il canale aiutandosi con alcune scale di ferro e
facendo molta attenzione alla caduta di sassi dal sovrastante catino
ghiaioso. Al termine del canale si va per tracce dapprima legger-
mente a destra, quindi decisamente a sinistra fino ad incontrare un
breve ripiano con pozza d’acqua, l’unica della zona e dove converrà
approfittarne! Poco oltre la pozza si è sulla Forcella di Croda Rotta,
2569 m, in ambiente oltremodo aereo, selvaggio, fantastico. 

Dalla forcella si prosegue in quota a sinistra, avendo l’avverten-
za di non scendere assolutamente. La traversata che segue è delica-
ta, lunga una cinquantina di metri, molto difficile in presenza di
vetrato o di neve, e termina ad un intaglio di cresta dove c’è un
ometto e la scritta “non scendere”. È senza dubbio il punto chiave
della traversata. Da qui si gode di una bellissima visione sul
Campanile di San Marco. Giù ora decisamente per ghiaie ripide, ma
facili, tenendosi a sinistra, cioè vicini alla levigata parete della Torre
Frescura. 

Si risale un dosso ghiaioso poi, per sentiero abbastanza marcato
e tenendosi a sinistra presso la Cresta Vanedél, si scende a delle roc-
cette. Segue una cengia esposta, attrezzata con corde fisse, dalla
quale ci si cala letteralmente sulla Forcella Vanedél, 2372 m, sbarra-
ta a mo’ di parapetto da una fune metallica e larga appena circa tre
metri. Impressionante la veduta sullo stretto canale-budello friabi-
lissimo che scende verso sud est in Val Vanedél.

Dalla forcella si risale l’opposta parete, che è apparentemente
difficile, agevolata da grossa corda metallica, raggiungendo un
largo pulpito a scaglioni fessurati, proprio alla base delle rocce fina-
li della Croda De Marchi. Da qui una sequenza di corde fisse con-
ducono con sicurezza sulle balze erbose e rocciose, quindi a un cati-
no ghiaioso da cui per buon sentiero si scende, mantenendosi sulla
sinistra sopra il verde Col Nero, fino a incontrare una cengia molto
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esposta, lunga 25-30 metri, ottimamente attrezzata con grossa fune.
Al termine della cengia si entra nella Val di Mezzo per facile terreno
erboso (attenzione! ai segni). La si traversa scendendo leggermente
per verdi fino a giungere al torrente dove si incontrano i sentieri per
la Cengia del Doge, diretto a nord ovest e quello per il Bivacco
Voltolina, diretto a sud e che porta il numero 278. Si segue quest’ul-
timo che, con moderata salita, porta in circa 20 minuti al Bivacco
“Leo Voltolina”, 2082 metri

Ore 6 dal Bivacco Musatti. 
Ore 9 dal Bivacco “Rif. Tiziano”.

Di proprietà della Sezione di Venezia del CAI, il Bivacco Voltolina è dedicato
all’alpinista veneziano, combattente nella Grande Guerra. Sorge nella grandiosa
e disordinata bolgia cosparsa di enormi macigni sulla soglia del Pian de lo
Scottèr (che si trova poco più a monte e che meriterebbe una visita), in ambien-
te oltremodo solitario e grandioso, contornato dalle grandi muraglie della Cima
Bel Prà, dello Scottèr, dei Bastióni e della Croda De Marchi. 9 posti, incustodi-
to. Molto pulito e ben tenuto; acqua solo più in basso, nel torrente, presso il
bivio dov’è un grande masso spiovente.

Sesta tappa
Dal Bivacco Voltolina al Rifugio San Marco e al
Rifugio Galassi

Dal Bivacco “Leo Voltolina” si ridiscende il sentiero 278 fino al
torrente; bivio; da destra giunge la “Strada Sanmarchi” che abbiamo
appena percorso; giù dritti, a nord, si va a Palùs San Marco; a sini-
stra, nord ovest, si entra nella Cengia del Doge stando sul segnavia
280. Si va quindi a sinistra, in quota, verso la parete orientale del
Corno del Doge. Oltre alcuni mughi si entra sulla Cengia del Doge
che taglia tutta la grande parete nord. L’esposizione aumenta man
mano che si procede, ma il sentiero è sempre sostanzialmente
buono; solo in qualche breve tratto è interrotto, ma ben attrezzato:
Così nei punti salienti. 

Verso il centro della muraglia un primo tratto di corde fisse age-
vola il superamento di un gradone; qui la cengia si fa più esile e rap-
presenta il punto più delicato perché franoso. Altri brevi tratti espo-



La Torre
dei Sabbioni



sti sono attrezzati e portano presto ad un canale, spesso con neve,
oltre il quale appare la Val di San Vito. Proseguendo ora a sud ovest
dopo aver aggirato il Corno, il sentiero inizia a scendere incontran-
do prima un canale con successivo salto, quindi un tratto di roccet-
te, fino a toccare la Val di San Vito nel suo centro. Al di là del tor-
rente, a quota 2047 metri, il segnavia 280 termina la “sua corsa”
incontrandosi con il segnavia 226 che sale da Palùs San Marco, con
il 243 (Sentiero Minazio) che giunge dal Bivacco Comici e con il 247
che scende dal Bivacco Slataper. 

Seguendo dunque il segnavia  226 si risale con moderata pen-
denza l’alta Val di San Vito, si passa a ridosso della celebre Torre dei
Sabbioni e ci si porta a Forcella Grande, 2255 metri. Oltrepassate le
pendici erbose a sud di detta forcella, il sentiero entra con ampie
curve nel canale detritico del Giou Scuro e lo percorre ripidamente
con stretti zig zag in parte scavati nella roccia fino a traversarlo a
sinistra. Sceso il bosco si arriva in breve al Rifugio San Marco, 1823
metri.

Ore 3 dal Bivacco Voltolina.

Il Rifugio San Marco, inaugurato nel 1895, è di proprietà della Sezione di
Venezia del CAI e sorge sul Col de chi da Oss (voce dialettale della Val Boite che
significa “Colle di quelli di dietro” con evidente allusione agli auronzani). Lapide alla
memoria di Giovanni Arduini, per molti anni Presidente della Sezione di Venezia e
pioniere dell’alpinismo veneziano. Ha 37 posti letto ed è aperto dal 20 giugno al
20 settembre con servizio d’alberghetto. Bella visione sul vicino Antelao e sul
Pelmo; prenotare allo 0436-94 44 o al recapito del gestore 0436-97 18.

Locale invernale con 9 posti letto.

Dal Rifugio San Marco il sentiero con segnavia 227, passato l’or-
to, penetra nel bosco e presto se ne esce (canalino con acqua) a tra-
versare una scarpata molto friabile e piuttosto delicata in discesa.
Scavalcate a lungo le basi ghiaiose della Cima Bel Prà e dello Scottèr,
incontra infine il sentiero che perviene da San Vito di Cadore e dal
vicino Rifugio Scottèr Palatini. Sempre seguendo il 227 si giunge
facilmente a Forcella Piccola, 2120 metri. Da questa si scende breve-
mente a est fino a giungere al Rifugio “Pietro Galassi”, 2018 metri.

Ore 1,30 dal Rifugio San Marco.
Ore 5,30 dal Bivacco “Emilio Comici”.
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Costruito nel 1913 in versante Val d’Òten come ricovero militare per le eser-
citazioni alpinistiche delle truppe da montagna, il rifugio fu in seguito dedicato al
Tenente degli Alpini Pietro Galassi, caduto in Libia nel 1913. L’autorità militare
lo consegnò alla Sezione di Pieve di Cadore del CAI nel 1915, poi se lo riprese,
quindi, dopo la Grande Guerra, lo abbandonò. Nel 1950 fu dato in concessione
alla Sezione di Mestre del CAI che lo ristrutturò. Ha un totale di 99 posti letto ed
è aperto dal 20 giugno al 20 settembre con servizio d’alberghetto gestito in pro-
prio dalla Sezione con turni di Soci volenterosi; prenotare allo 0436-96 85 o al
recapito del gestore presso la Sezione di Mestre del CAI allo 041-93 81 98.

Locale invernale con 8 posti letto.

Variante IX

Salita alla vetta dell’Antelao dal Rifugio Galassi

Itinerario alpinistico, non eccessivamente difficile, ma lungo e in ambiente
severo. Ascensione consigliabile e di grande soddisfazione. 

Dal Rifugio Galassi si risale a Forcella Piccola, 2120 m; tabella. Per
sentiero a sud si raggiunge un prato, quindi un vallone di ghiaie spes-
so con neve fino a luglio. Si sale a destra sotto le rocce. Per queste,
seguendo una serie di cenge esposte, si perviene sulla zona di cresta
detta la Bàla. Per altra cengia, anche essa esposta, si aggira la cresta e
si raggiunge un intaglio che si supera per placche. Si è così giunti sulle
Laste. Oltre due spuntoncini chiamati i Becétt, si scende brevemente
ad un intaglio con un passaggio non facile e subito si risale un cami-
netto liscio pervenendo al secondo tratto delle Laste, che sono quelle
caratteristiche placche inclinate, fessurate, corrose, non difficili, ma
che vanno percorse con molta attenzione in presenza di neve o di
ghiaccio, cosa abbastanza normale a queste quote. Stando sulla destra
si continua faticosamente fino ad un canale-corridoio che va sulla
sinistra (segni). Conviene procedere proprio sulla sinistra, quasi sul-
l’orlo esposto del crestone, più facile e compatto, fino all’altezza del
Bivacco “Piero Cosi”, 3111 m; tabella. Da qui il bivacco non si scorge,
ma è vicinissimo. Per cengia a sinistra lo si raggiunge.
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Costruito nel 1957 a ricordo di un alpinista padovano caduto in montagna,
il Bivacco “Piero Cosi” è un vero e proprio nido d’aquila, sospeso com’è sul
vuoto impressionante del canalone nord dell’Antelao. Sempre aperto e incusto-
dito; 9 posti; acqua da neve.

Dal bivacco si sale a destra, quindi a sinistra per cenge. Oltre un
passaggio su placca si va all’ultima cresta da dove, per breve cengia
e successivo camino attrezzato con corde fisse, si è sull’anticima;
ometto; paletto. Si scende di poco, si risale lo scoglio terminale e si è
in vetta all’Antelao, 3264 m, il re delle Dolomiti, secondo in altezza
solo alla regina Marmolada; punto trigonometrico; statuetta della
Madonna; targa a ricordo di un alpinista caduto; enorme panorama. 

Ore 4, in condizioni ottimali, dal Rifugio Galassi.

Settima tappa
Dal Rifugio “Piero Galassi” al Rifugio Antelao e a
Pieve di Cadore

Dal Rifugio “Piero Galassi” si prende il sentiero con segnavia
250 che sale a sud e quindi traversa una bastionata fino ad entrare
nella morena del Ghiacciaio Inferiore dell’Antelao dalla quale pro-
cede a sud est toccando la base di una lastra di roccia profonda-
mente incisa dalle erosioni, alta circa 200 metri e attrezzata con
corde fisse. Al termine della lastronata si esce sulla esigua Forcella
del Ghiacciaio dell’Antelao, 2584 m, a ridosso della fronte del ghiac-
ciaio che un tempo si appoggiava al Lastrón dei Pian dei Àrboi. 

Per un canale stretto e levigato dall’erosione del ghiaccio (fare
molta attenzione se c’è neve o vetrato) e dopo una piccola cengia
marcia si entra nel circo superiore dell’enorme vallone situato a
nord est dell’Antelao. Si scende a lungo, facendo attenzione a non
perdere i segni, su terreno ghiaioso, quindi erboso, infine tra i
mughi, fino ad un pianoro che si attraversa a sud est trascurando il
sentiero con segnavia 258 che scende ad attraversare l’incantevole
Val Antelao per poi divallare in Val d’Òten. Si prosegue sul segnavia
250 toccando la quota 1920 (acqua), quindi su a destra ad incontra-
re un bivio col segnavia 230 diretto a Campestrìn, che si trascura. 

ALTA VIA DELLE DOLOMITI N. 5 ”DI TIZIANO” 55



Si procede a sinistra, per pendio, raggiungendo la Forcella Pìria,
2096 metri. Il sentiero ora va giù a est sotto le Crode di San Pietro e
traversa alto sopra il bosco; quindi scende tra i mughi e poi tra gli
alberi fino alla Sella Pradónego e al Rifugio Antelao, 1796 metri.

Ore 5 dal Rifugio “Pietro Galassi”. 

Il Rifugio Antelao sorge sulla sella prativa di Pradónego sotto le modeste
Crode di San Pietro e offre un panorama grandioso sulle montagne a sud del
Comèlico, sul Crìdola, sugli Spalti di Toro e Monalconi, sul Duranno-Cima dei
Preti e sulla dorsale meridionale delle Marmaròle centrali. Di proprietà della
Sezione di Treviso del CAI, fa servizio d’alberghetto dal 15 aprile al 31 ottobre;
24 posti letto; raggiungibile anche su strada da Pieve di Cadore
e Pozzàle; prenotare allo 0435-7 53 33 o al recapito del gesto-
re 349-15 30 939.

Dal Rifugio Antelao una stradina scende verso sud
est, poi est, fino alla Forcella Antracìsa, 1693 m, dove è
la Capanna Tita Pancera della Sezione di Pieve di
Cadore del CAI (chiusa; chiavi presso la Sezione; dota-
to di 11 posti e attrezzature per cucina). Alla forcella
c’è un bivio con due possibilità di discesa:

Dalla Forcella Antracìsa per la strada. Si prose-
gue in cresta verso est per circa un chilometro e
mezzo raggiungendo il modesto Monte
Trànego, 1847 m, quindi con una serie di tor-
nanti si scende a Pozzàle, 1054 m, e a Pieve di
Cadore, 880 metri.

Ore 2,30 dal Rifugio Antelao, su stradina, per circa 11 chi-
lometri.

Ore 7,30 dal Rifugio Galassi.

Dalla Forcella Antracìsa per il sentiero con
segnavia 253. Dalla forcella si scende un po’ a
sud, poi si prende il sentiero di sinistra (253; sud
est) che taglia lungamente il pendio prativo, tra-
versa le grave di Costanuda a sud del Trànego e
giunge ai fienili di Val Costede, 1283 m, oltre i
quali, a quota 1157 m, si innesta nella stradina
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che porta a Pozzàle e a Pieve di Cadore, 880 metri.
Ore 2 dal Rifugio Antelao.
Ore 7 dal Rifugio Galassi.

Pieve di Cadore, 880 m, situata su un’ampia sella fra il Col Contràs a
ovest e il Monte Ricco a sud est, domina la confluenza della Val Calda nel Piave.

La storia di Pieve si confonde con quella del Cadore. Nel XIV secolo vi fiorì
una scuola di lettere italiane. Nel 1490 a Pieve nacque Tiziano Vecellio, il più
celebre dei pittori veneti. 

Il gonfalone della città è decorato di Medaglia d’Oro al V.M. “per la memo-
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randa e tenace resistenza fatta nel 1848 dalle popolazioni cadorine contro
soverchiante e agguerrito invasore” e della Croce di Guerra per la resistenza nel
1918.

Venendo da Pozzàle, la strada entra in Pieve trovando subito a sinistra il
Municipio, quindi si affaccia sulla Piazza Tiziano dov’è la statua in bronzo del-
l’artista, opera di Antonio Del Zotto (1880).

Di fronte sta il Palazzo della Magnifica Comunità, riedificato nel 1525 in
luogo dell’altro del 1447, in parte distrutto al tempo della guerra della Lega di
Cambrai. Al pianterreno ecco il bel Caffè Tiziano, completamente ristrutturato,
ma con intatti i motivi architettonici del XIV secolo. Al primo piano si ammirano
il salone nel quale nel 1848 venne deliberata la resistenza contro lo straniero
sotto il comando di Pier Fortunato Calvi, il busto di Natale Talamini (1808-1876)
patriota e poeta, e quello di Luigi Coletti, fedele compagno del Calvi. In altre stan-
ze si ammirano i ricchi intagli lignei cinquecenteschi di illustri cadorini e l’impor-
tante archivio storico.

Unita al palazzo, sulla sinistra, si erge superba la torre merlata con l’anti-
chissima campana dell’arengo; ai piedi si nota un ricordo marmoreo dedicato al
Calvi, inaugurato nel 1875, distrutto dagli austriaci nel 1918 e rifatto nel 1919.
Sull’altra facciata della torre è infissa una lapide ai Caduti della Grande Guerra
1915-18.

A sinistra del Palazzo della Magnifica Comunità sorge la Parrocchiale, opera
dello Schiavi (1814-1819). Nell’interno si può vedere la Madonna col Bambino
in un dipinto del sommo Tiziano Vecellio.

Traversata la piazza si arriva subito alla umile casa natale di Tiziano, ripri-
stinata in Museo Tizianesco. Contiene fra l’altro il diploma di Carlo V (1533) che
creò Tiziano conte e cavaliere.

A Pieve di Cadore esistono tutti i servizi pubblici essenziali, nonché alber-
ghi, pensioni, trattorie, Farmacia, Ospedale, elisoccorso, campi da tennis, pisci-
na, ecc.

Servizi di autocorriera per Calalzo (Stazione FF.SS.), Cortina, Comèlico e
Sappàda, Carnia, Belluno e, nell’alta stagione, anche servizi diretti per Milano,
Padova, Venezia.

In questa ridente cittadina montana, circondata dalle
Marmaròle, che ha sullo sfondo altre sublimi montagne cariche di
storia che si rispecchiano solenni nel Lago di Centro Cadore, termi-
na l’Alta Via delle Dolomiti n. 5.
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per il Rifugio Zsigmondi-Comici e il Rifugio “Antonio Berti”

Auronzo di Cadore 32041 Via Dante, 4 - Tel. 0435.99454 
per il Rifugio Carducci

Lozzo di Cadore 32040 Piazza 4 Novembre
per il Rifugio Ciarèido

Domegge di Cadore 32040 via don F. Barnabò
per il Rifugio Baión

Venezia 30124 San Marco 1672 - Tel. 041.716622 
per il Rifugio Chiggiato e il Rifugio San Marco

Mestre 30172 Via Fiume, 47/a - Tel 041.938198 
per il Rifugio Galassi

Treviso 31100 Piazza dei Signori, 4 - Tel. 0422.540855 
per il Rifugio Antelao
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